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Secondo appuntamento con “Lezioni Letture”promosse dalla Fondazione di Piacenza e Vigevano

Quando la poesia è impegno civile
Esaminati i versi di Carducci, Pascoli e D’Annuzio

Conferenza di Forlani e Antonucci

“Don Chisciotte”
riletto come archetipo

della modernità
PIACENZA - Il contrasto tra realtà
e apparenza, il rifugio nel mon-
do dell’illusione per trovare la
libertà nella dimensione del so-
gno. Sono alcuni temi del capo-
lavoro della letteratura spagno-
la, Don Chisciotte di Miguel De
Cervantes, riletto alla Fonda-
zione di Piacenza e Vigevano co-
me “archetipo
della moder-
nità”, nel terzo
capitolo del
progetto pro-
mosso da Iden-
tità europea a-
rea Emilia e
curato da Ma-
ria Giovanna
Forlani, che
in passato ha
analizzato al-
tre due figure
simbolo: Don
Giovanni (em-
blema della libertà morale) e
Faust (libertà nel sapere). For-
lani è intervenuta con «una sor-
ta di metascrittura ispirata al 
Don Chisciotte, ricostruita a
partire da testimonianze di Hei-
ne sull’opera di Cervantes, la
cui interpretazione è stata ana-
lizzata anche da Miguel de U-
namuno, Emanuele Severino 
e Friedrich Nietzsche. E’ un li-
bro sul quale, dal ’500 a oggi, ci
si è continuati a interrogare».
Tra le coordinate da tenere in
considerazione per una miglio-
re comprensione, il contesto sto-
rico in cui è vissuto Cervantes,
contemporaneo di William
Shakespeare (morirono en-
trambi nel 1616, il 23 aprile, pro-
clamato dall’Unesco giornata
mondiale del libro e del diritto
d’autore). La Spagna di Cervan-
tes è quella potente (ma già in
declino) del Secolo d’Oro, all’e-
poca della dura contesa con l’In-
ghilterra per il predominio in
Europa e nel Nuovo Mondo.
Don Chisciotte è un gentiluomo
di campagna, avido lettore di ro-
manzi cavallereschi, che si in-
venta hidalgo, per raddrizzare
torti e situazioni travisate dalla

sua fantasia. Al suo fianco, San-
cio Panza, attaccato alla realtà e
attento, più che a nobili impre-
se, a soddisfare i bisogni prima-
ri, quotidiani. Tanto è sognato-
re il suo padrone, tanto è con-
creto lo scudiero. «La moder-
nità di Don Chisciotte - ha riba-
dito Forlani - sta proprio nella

sua inquietu-
dine, che lo
porta a essere
sempre in
cammino,
sempre alla ri-
cerca, incapa-
ce di adattarsi
alle cose». Nel-
la dialettica
tra il cavaliere
e il servo, «il
più libero vie-
ne a essere
Sancio Panza,
perché in gra-

do di rapportarsi alle cose, men-
tre invece Don Chisciotte trova
la libertà solo nell’illusione, nel-
la fantasia». Per Nicola Anto-
nucci, consulente finanziario,
l’importanza del personaggio di
Cervantes sta nel suo essere
«un vaccino contro l’entropia
cognitiva attuale, intesa come
semplificazione, disgregazione
delle strutture del pensiero e
conseguente omologazione cul-
turale». Per opporsi a questo
scenario, Antonucci ha suggeri-
to «il recupero di categorie co-
gnitive sempre meno utilizzate,
quelle che ci trasmettono i poe-
ti, i geni, i folli, i bambini: il pa-
radosso, il nonsense, l’irrealisti-
co. Don Chisciotte in questo è
un maestro, in quanto passa
dalla lucidità estrema, quando
dialoga con altri di letteratura
cavalleresca, alla bizzarria,
quando parla con se stesso».
Un’altra lezione che Antonucci
ha invitato a guardare per riac-
quistare la capacità di immagi-
nare è quella di Tommaso Mo-
ro e della sua Utopia: «Ci inse-
gna ad avere visioni e a capire
poi come realizzarle».

An.Ans.

La relatrice Maria Giovanna
Forlani (foto Cravedi)

.L’ANNUNCIATA AL MUSEO DIOCESANO .

Antonello da Messina 
“Un capolavoro per Milano”
MILANO - Alla sua quinta edizione, Un capola-
voro per Milano, inaugurata nel 2002
dall’Ecce homo del Collegio Alberoni, torna a
presentare un’opera di Antonello da Messi-
na, l’Annunciata della Galleria Regionale
della Sicilia di Palazzo Abatellis a Palermo.
Fino a domenica (orario: 10-18, sabato e do-
menica: 10-20.30) la preziosa tavola sarà espo-
sta al Museo diocesano di Milano, nell’ambito dell’iniziativa
che pone all’attenzione del visitatore un unico dipinto.

L’esposizione è accompagnata da un’agile monografia, a cu-
ra di Paolo Biscottini, pubblicata da Silvana editoriale, che
dà conto delle indagini diagnostiche e non invasive condot-
te sul quadro tra il 2005 e il 2006, in concomitanza con le tra-
sferte a New York (nelle sale del Metropolitan Museum), a
Roma (per la mostra alle Scuderie del Quirinale) e il ritorno
a Palermo. Altri contributi si soffermano sulla storia, l’ico-
nografia e la tecnica del dipinto, giunto nel museo siciliano
grazie al lascito di monsignor Vincenzo Di Giovanni nel
1906, che lo aveva acquistato da una nobile famiglia, presso
la quale era attribuito al Dürer. Ritenuta alternativamente
dagli storici dell’arte posteriore al 1476 o risalente al 1474-75
(secondo la cronologia proposta da Mario Lucco, l’artista
l’avrebbe dipinto nel 1475, dunque durante il periodo trascor-
so a Venezia, tra il 1475 e il 1476), l’Annunciata ha mantenu-
to intatto nel tempo il fascino dell’immagine di una donna
“raccolta e pensosa” (Adolfo Venturi).

Leonardo Sciascia ne evidenziava “il mistero del sorriso
e dello sguardo”, mentre Roberto Longhi, richiamando fon-
damentali ascendenze nella ricerca prospettica di Piero del-
la Francesca, individuava nel quadro “la più bella mano che
io conosca - nell’arte”. Come nel caso del tema degli Ecce ho-
mo, anche la raffigurazione dell’episodio dell’Annunciazione 
è stata replicata in più occasioni dal maestro, raggiungendo
nel dipinto di Palazzo Abatellis esiti altissimi.

Tra le opere custodite nella pinacoteca della Galleria Regio-
nale della Sicilia, la Deposizione di Jan Provost, pittore fiam-
mingo rappresentato al Collegio Alberoni dalle due raffina-
te tavole Madonna con il Bambino e Bicchiere con fiori.

a.a.

L’Annunciata 
di Antonello 
da Messina

Sopra il tavolo
dei relatori al
secondo
appuntamento
di “Lezioni
Letture”. A
sinistra il
pubblico
all’auditorium
della
Fondazione.
Sotto da sinistra
Umberto Carpi e
Stefano
Tomassin
[foto Cravedi]

PIACENZA - Carducci, Pascoli e 
D’Annunzio sono stati i protago-
nisti del secondo appuntamento
del ciclo Lezioni Letture organiz-
zato dalla Fondazione di Piacenza
e Vigevano in collaborazione con
il liceo “Gioia” per approfondire
la tradizione civile nella poesia i-
taliana moderna e contempora-
nea. I due relatori, Umberto Car-
pi e Stefano Tomassini hanno te-
nuto una lezione rispettivamente
su “Carducci poeta civile” e su
“Pascoli, D’Annunzio e la narra-
zione della nazione”, mentre l’at-
tore Tiziano Ferrari ha letto al-
cuni componimenti di quegli stes-
si e di altri poeti.

Illustre critico letterario, per
molti anni docente di letteratura i-
taliana all’Università di Pisa, non-
ché affermato uomo politico, già
senatore e oggi consigliere per l’e-
nergia del ministro Bersani, Um-
berto Carpi ha scritto diversi sag-
gi sul rapporto tra letteratura e
politica. Un rapporto in molti casi
stretto, come vuole dimostrare
questo ciclo di incontri, che per
quanto riguarda la poesia di Car-
ducci - ha spiegato ieri Carpi - si
arriva a comprendere pienamente
con una certa difficoltà, per due
motivi fondamentali. In primo
luogo perché Carducci non è an-
cora considerato un poeta classico
e non più un poeta attuale, quindi
risulta in generale difficile da
comprendere con “simpatia” (nel
senso etimologico del termine, ov-
vero nel suo modo di essere nella
sua società e nel suo momento sto-
rico), anche perché nella temperie
politico-culturale che stiamo vi-
vendo oggi in Italia il Risorgimen-
to non è più visto come un valore.
E poi perché le poesie civili e poli-
tiche di Carducci - ha spiegato
Carpi - che facevano parte dei De-
cennali pubblicati all’inizio degli
anni ’70 dell’800, sono state in se-
guito sparpagliate dallo stesso
poeta in diverse raccolte di tutt’al-
tro tenore, col risultato che è di
fatto difficilissimo comprenderne
oggi il vero, originario valore. Un
esempio? Il sonetto Via Ugo Bassi 
(letto ieri da Tiziano Ferri), che
compare oggi nella raccolta Giam-

bi ed Epodi, era in origine il testo
di un manifesto politico che venne
affisso l’8 agosto del 1869 su tutti i
muri della città di Bologna, per ri-
cordare, a 21 anni di distanza e 20
dopo la fucilazione di Ugo Bassi,
l’insurrezione popolare da lui gui-
data che scacciò da Bologna le
truppe pontificie sostenute dalle

truppe austriache. Oggi - ha spie-
gato Carpi -, letti all’interno dell’i-
namidata raccolta del 1882, quei
versi non si possono comprende-
re, perché hanno perso la loro ir-
ruenza di poesia civile, di strada,
che avevano avuto in origine.

Dopo la lezione di Carpi è “sali-
to in cattedra” Stefano Tomassini,

che oltre a insegnare storia della
danza all’Università Ca’ Foscari di
Venezia è anche un italianista e fi-
lologo ed è recentemente stato
chiamato a far parte dei docenti
del master in “Letteratura e ci-
viltà italiana” dell’Università del-
la Svizzera Italiana.

Proprio partendo dall’argomen-

to che dà il titolo al master, Tomas-
sini ha tenuto una vera e propria
“lezione lettura” - in tandem con
Tiziano Ferrari - invitando gli stu-
denti a considerare l’importanza
della messa in voce dei testi poeti-
ci, che - ha detto il professore - non
è assolutamente secondaria alla
loro dimensione significativa.

Stasera al teatro Omi,testo di Labati

Le Stagnotte a Pontenure
tra “Furtive geografie”

- 

Gramsci e i nodi della cultura scientifica
L’intervento di Fabio Minazzi al ciclo di conferenze proposte da “cittàcomune”

Sopra Fabio Minazzi e Piergiorgio Bellocchio. A destra il pubblico al “Filo” [foto Cravedi]

PIACENZA - «Quanti scienziati di
fama mondiale ha avuto l’Italia
dopo Galileo Galilei? Solo Enri-
co Fermi e i “ragazzi di via Pani-
sperna”. Questo dimostra come la
condanna di Galileo abbia pesato
nel lungo periodo sulla storia ita-
liana, determinando una condi-
zione di isolamento».

Di scienza, metodo e meccani-
smi di trasmissione del sapere
nella nostra società ha parlato,
l’altra sera al Teatro dei Filodram-
matici, Fabio Minazzi, docente di
filosofia teoretica all’università di
Lecce, nell’incontro conclusivo
del ciclo promosso dall’associazio-
ne “cittàcomune”, a 70 anni dalla
morte di Antonio Gramsci (1891
- 1937).

Nell’introdurre la conversazio-
ne, il saggista Piergiorgio Bel-
locchio ha ricordato la figura di 
Ludovico Geymonat (1908 -
1991), «esempio di militante politi-
co estremamente coraggioso», al
quale si deve «l’introduzione di un
filone di pensiero molto fecondo,
che in Italia mancava». Geymo-
nat, di cui Minazzi è stato allievo,
ha infatti «speso tutta la sua atti-
vità, non solo culturale ma anche
civile, per sottolineare l’importan-
za del pensiero scientifico».

Fermo oppositore del fascismo,
non prese mai la tessera del parti-
to, scelta che gli costò, fino alla ca-
duta del regime, la cattedra uni-
versitaria. Nel 1927 il futuro epi-

stemologo si era iscritto all’ateneo
di Torino, lo stesso frequentato da
Gramsci una decina di anni pri-
ma. Entrambi avevano sostenuto
l’esame di filosofia teoretica con 
Annibale Pastore (1868 - 1956),
«studioso oggi dimenticato, auto-
re del primo libro italiano sulla fi-
losofia di Lenin e di una disani-
ma sistematica in due tomi sul
nesso di causa ed effetto». Un pro-
fessore che “fu in grado di aprire
la mente ai suoi allievi”, come
Gramsci riconosceva nei Quader-

ni del carcere.
Altro docente influente, di cui

Geymonat rimase assistente per
due anni, fu Giuseppe Peano 
(1858 - 1932), matematico ben co-
nosciuto all’estero («è citato an-
che da Bertrand Russell nella
sua Autobiografia), «messo al ban-
do dalla cultura italiana e ridico-
lizzato da Benedetto Croce». Pro-
prio all’influsso del neoidealismo
di Croce e Giovanni Gentile, in-
sieme a quello della neoscolastica
di padre Agostino Gemelli, Mi-

nazzi ha ricondotto, sulla scorta
dell’analisi gramsciana, alcuni
nodi problematici della cultura
scientifica in Italia. Sotto accusa
in particolare la scuola pensata
nel 1923 dall’allora ministro dell’i-
struzione Gentile e sostanzial-
mente ancora in atto: «Le materie
umanistiche vengono insegnate
in modo storico, per cui abbiamo
storia della letteratura italiana,
storia della filosofia, storia del-
l’arte, ecc, mentre le materie
scientifiche sono insegnate in mo-

do astorico (matematica, biologia,
chimica, ecc.). Questo provoca u-
na spaccatura: per capire
l’Infinito di Leopardi, imparo a
interrogarmi sul poeta, il conte-
sto, le possibili interpretazioni;
per capire come si risolve un diffe-
renziale, non mi interesso al ma-
tematico che lo ha scoperto, ma
soltanto al calcolo. In ambito
scientifico si educano le persone
a eseguire un compito, senza co-
glierne il significato».

Anna Anselmi

Per la vetrina Icy Blues al Milestone in pedana
Mauro Sbuttoni e il gruppo MA.MA.Blues

Un pizzico d’Irlanda con la band dei Land ’O Smiles
Domani serata benefica a Castelsangiovanni proposta dal Lions Club al Teatro Verdi
CASTELSANGIOVANNI - Castelsan-
giovanni Si terrà domani sera
nei locali del Teatro Verdi di Ca-
stelsangiovanni, con inizio alle
21.15, il concerto di musica ir-
landese eseguito dall’ensemble
piacentino Land O’Smiles che
a Castello presenteranno la loro
ultima fatica: Atonement. Si trat-
ta, come loro stessi lo definisco-
no, di uno spettacolo tutto basa-
to «sugli umori, le melodie e le
parole del popolo irlandese».

La serata, aperta a tutti, è or-
ganizzata dal Lions Club di Ca-
stelsangiovanni con il patroci-
nio del Comune e ha come scopo
la raccolta fondi da destinare al-
la campagna internazionale
“Lions contro le cecità nel mon-
do”.

Ad esibirsi sul palco del Verdi
salità dunque la formazione mu-
sicale piacentina di cui fanno
parte Enrico Barbieri (flauti,
whistles), Gian Andrea Guer-
ra (violino), Francesca Guerra

(canto), Antonio Amodeo (chi-
tarra bouzouki), Ermanno Fac-
chi (percussioni), Enrico Fago-
ne (contrabbasso) e Domenica

Cifariello all’arpa. A loro il
compito di portare a Castelsan-
giovanni le atmosfere ed i suoni
suggestivi dell’Irlanda, la stessa
terra dove nel 2006 la formazio-
ne musicale si è recata in un
viaggio che ha significato prin-
cipalmente confronto e misura
dei propri confini.

Lo spettacolo musicale che do-
mani sera verrà presentato a
Castelsangiovanni rappresenta
la ricerca di un’ideale espiazio-
ne musicale (Atonement signifi-
ca infatti “espiazione” ed è una
citazione del romanzo di Ian M-
cEwan) intesa come profonda
immedesimazione dei musicisti
con lo spirito del popolo irlande-
se. Proprio a tale scopo il recen-
te viaggio ha significato una tap-
pa di conoscenza ed immedesi-
mazione con la terra d’Irlanda,
dove la formazione piacentina si
è esibita negli angoli delle stra-
de “respirando” per qualche
tempo gli umori e le atmosfere

del posto. La profonda immede-
simazione con lo spirito dell’Ir-
landa ha arricchito inoltre i
Land O’Smiles di influenze che
rendono il loro repertorio non
di sola esecuzione ma di vera e
propria interpretazione musica-
le.

Tutto questo è facilitato anche
dal fatto che tutti i componeti
provengono da estrazioni assai
diverse: si va dall’autodidatta
Barbieri al docente di contrab-
basso Fagone, dall’esperienza
accumulata in anni di attività
concertistica di Gian Andrea
Guerra ai virtuosismi canori di
Francesca Guerra, dagli echi
mediterranei e bizantini di A-
modeo per arrivare alle percus-
sioni di Facchi e all’arpa incan-
tatrice della Cifariello. Tutto si
mischia una nuova volta nell’ul-
tima fatica Atonement che do-
mani sera verrà presentata al
Teatro Verdi di Castello.

Mariangela Milani

PIACENZA - Al Milestone di Pia-
cenza prosegue con grande
successo la rassegna musica-
le Icy Blues che stasera propo-
ne il concerto del bluesman
piacentino Mauro Sbuttoni
accompagnato dai MA.MA.
Blues. La band è così compo-
sta: Maurizio Pitacco (con
cui Sbuttoni collabora ormai
da anni) alla chitarra e voce,
Massimo Sartori alla batte-
ria, Giordano Bricchi al bas-
so e Andrea Rancati al pia-
noforte. In occasione del con-
certo di stasera Rancati, cau-
sa motivi familiari, sarà sosti-
tuito al piano da Roberto Ba-
rabaschi. Il concerto è
gratuito e avrà inizio alle ore
22.30 (ingresso al Milestone
da Via Emilia Parmense 27).

Si tratta del settimo appun-
tamento in programma nel-
l’ambito della fortunata ini-
ziativa, organizzata dall’asso-
ciazione Blues in Piacenza, in

collaborazione con il Piacen-
za Jazz Club. Potremmo dire
parlando della rassegna Icy
Blues (ogni venerdì in scena
al Milestone) che il “popolo
del blues” a Piacenza è vivo e
pulsante, e grazie ad iniziati-
ve come questa ed al Festival
Blues Dal Mississippi al Po

sta raccogliendosi sempre più
numeroso e partecipa con en-
tusiasmo alle iniziative orga-
nizzate da Blues in Piacenza e
dalla Coop Fedro.

Mauro Sbuttoni è ben noto
al pubblico piacentino che lo
apprezza da anni sia come
cantante solista che come lea-
der di blues band. Tra i quat-
tro bravissimi musicisti che
lo accompagneranno voglia-
mo citare almeno Maurizio
Pitacco, chitarrista di lunga
carriera che collabora con
Mauro Sbuttoni da diversi an-
ni. I MA.MA. Blues accompa-
gneranno Sbuttoni anche nel-
l’avventura del nuovo disco
che uscirà nel 2008 

L’ingresso al Milestone è, co-
me sempre, riservato ai soci
Anspi; prenotazione tavoli al
n. 328-7130491 (i tavoli sono
prenotabili solo se si occupa-
no entro le 21.30 e si cena nel
locale).

PONTENURE - Per la maratona
teatrale contro la violenza
alle donne Lividi silenzi Le
Stagnotte presentano stase-
ra alle ore 21 al cinema-tea-
tro Omi di Pontenure lo
spettacolo Furtive geografie
su testo di Matteo Labati.
La regia e l’interpretazione
sono di Sara Marenghi e
Cristina Spelta. A seguire
un confronto con operatori
di Telefono Rosa, Amnesty
International e Lila (ingres-
so libero).

Furtive geografie com-
prende due monologhi, due
storie tra le tante che han-
no come fattore comune la
prostituzione. Due storie:
quella di Alina, dal degrado
familiare alla rassegnazio-
ne della vita di strada; e
quella di Tanja (di famiglia
più agiata), che per l’amore
per un ragazzo finisce tra i
tavoli e i parcheggi di squal-
lidi locali. La scena è scar-
na: sedie, vuote come posti
di lavoro per le prostitute,
come oggetti che evocano il
loro percorso, come luoghi
di incontro. E corde come
legami, come persone, come
vincoli.

I due monologhi vengono
semplicemente raccontati,
come a dare corpo e voce a

chi non può averli o a chi,
per troppo tempo, non ha
potuto averli.

Le parole sono dure, con-
crete, reali, concedendo co-
munque spazio anche alla
poesia dei sogni e delle fan-
tasie che ogni donna ha.

La serata è in collabora-
zione con Comuni di Ponte-
nure e Piacenza, Provincia,
Lila, Amnesty Internatio-
nal, Telefono Rosa e altri
sponsor.

Sara Marenghi in scena (foto Cravedi)

Al Circolo Ufficiali
archi protagonisti

Prosegue intensamente l’atti-
vità culturale al Circolo Ufficia-
li di via Romagnosi. A Palazzo
Morando questa sera alle ore 21
(ingresso riservato ai soci) pro-
tagonisti saranno gli archi. In
passerella un quartetto di vali-
dissimi strumentisti provenien-
ti dal Nicolini: i violinisti Gian
Andrea Guerra e Paolo Costan-
zo, il violista Lorenzo Quero e
la violoncellista Elena Casta-
gnola. Condurrà la serata il pro-
fessor Fausto Frontini.

.IN SERATA .LE STELLINE

MORETTI: LA MIA FACCIA
PER IL TORINO FILM FESTIVAL
«È un Festival molto radicato,
con un suo pubblico, un
Festival come quelli di Berlino,
Londra, Toronto». Con questa
parole Nanni Moretti ha
presentato la 25ª edizione del
Torino Film Festival. «Con il
mio lavoro, forse anche con la
mia faccia, - ha affermato il
regista - il Festival riavrà
quell’attenzione che merita».
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